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All'estremo lembo del piano bergamasco, ed in quel 
punto ove la strada nazionale veneta incrocicchiasi alla 
provinciale cremonese, giace il grosso villaggio, o borgo 
di Antignate, che, compreso nell'importante circondario di 
Treviglio, a breve ed uguale distanza dall' Oglio e dal 
Serio, appartiene alla più limitata circoscrizione del fe- 
racissimo e popoloso mandamento di Romano di Lom- 
bardia. 

In un lavoro, già da noi abbozzato nel 1861 su tale- 
comune (1), accennavamo come, in difetto di più ragguar- 
devoli edifici, vi si noverassero due chiese, la parocchiale 
cioè, intitolata all'arcangelo patrono S. Michele, e la sus- 

(1) Muoni Damiano, Notizie storiche di Antignate, con un cenno 
sulle varie raccolte dell'autore. — Milano, Tipografia delPOrfano- 
troflo de' maschi, 1861. 
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sidiaria denominata da quel frate che , nato a Verona e 
morto nel Milanese , appellasi ne' calendari il martire San 
Pietro. 

Ma innanzi tutto siaci concessa una sola parola sulla fine 
di lui, senza critiche, senza commenti. 

Narrano il Calco, il Corio, il Giulini, il Latuada ed altri 
nostri cronisti, come, all'albeggiare del 6 aprile 1252, 
camminando egli da Como a Milano unitamente ad altro 
monaco dell' ordine de' Predicatori , venisse colto da due 
sicari presso Barlassina e cadesse vittima del proprio ar- 
dore contro gli eretici. In conseguenza delle riportate ferite 
spirava sei giorni appresso a Meda anche fra Domenico, 
il malaugurato suo compagno di viaggio. 

È noto , come a que' tempi di vivissima fede religiosa , 
i Milanesi si sentissero invasi da tanta pietà e venera- 
zione per gli estinti inquisitori, che, senza il menomo in- 
dugio, mossero la Repubblica a invocare dal pontefice Inno- 
cenzo IV la più sollecita canonizzazione di quei due servi 
di Dio. 

Con non minore alacrità affrettaronsi i processi contro 
gli esecutori del misfatto; ma, chiuso in carcere Carino, 
il principale di essi, riuscì a fuggire, ed entrato, per sin- 
golare combinazione, nel medesimo ordine de' Predicatori, 
fece tal penitenza che meritò di essere ascritto, egli pure, 
fra i beati. 

Fatta astrazione da colali onori celesti, ciò che mag- 
giormente ne interessa di segnalare si è come, scorso 
quasi uq secolo, il cadavere di S. Pietro venisse solenne- 
mente levato, Bili 4 giugno 1340, dall'antica arca nella 
basilica di S. Euslorgio in Milano, per essere riposto in 
una nuova di cosi rara bellezza , riguardo ai tempi , che 
il Fiamma non peritossi a designarla come il più nobile 
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sepolcro che si potesse ammirare in tutla quanta la cri- 
stianità (1). 

E per vero tale mausoleo, che Giovanni di Balduccio da 
Pisa egregiamente condusse con molti bassi rilievi e con 
parecchie statue e statuine, può anche in oggi reputarsi 
uno splendido esempio del modo con che la rinascente arte 
scultoria annunciavasi fra noi nel XIV secolo (2). 

Veggiamo ora quale rapporto possano avere le premesse 
cose col peculiare nostro assunto. 

Eretta nel luogo più eminente dell'abitato e accanto alla 
massiccia e quadrata torre che serve da campanile, la 
prcposilurale di Antignate apparo alquanto deformata dalle 
sol Ue confusioni e sovrapposizioni di stili; ma offre non- 
dimeno alcuni pregevoli dipinti fra cui, sorvolando a quelli 
della sagrestia attribuiti all'antica scuola lombarda, ci li- 
miteremo a menzionarne due bellissimi, spettanti l'uno al 
cremonese Andrea Mainardi, detto il Chiavecchino, l'altro 
al bergamasco Enea Talpino, detto il Salmeggia. 

(1) Fiamma Galvaneus. De gestis Asonis. 

(2) La tomba di S. Pietro Martire* già da parecchi descritta, fra cui 
ultimamente da A. F. Rio e da G. L. Calvi , figura ora in capo alla 
magnifica cappella che Pigello Portinari da Firenze fece erigere , nel 
1462 , sopra disegno del proprio concittadino , Michelozzo Michelozzi. 
Egli è pure in quel torno che il cremasco Vincenzo Civerchio ornò dei 
suoi affreschi i pennacchi della cupola e i semicircoli che contengono le 
finestre; ma, al pari di molti altri dipinti murali della stessa basilica, 
disparvero sotto i candidi e ripetuti strati di calce, con cui , non ha 
molto, alcuni ingenui nostri maggiori di veni vansi a coprire e ricoprire 
i preziosi avanzi dell'arte antica. 

Non meno deplorabile poi si e il vedere l'insigne opera del pisano 
Giovanni di Balduccio in un luogo si poco addetto, oscuro, raramente ac- 
cessibile, e ciò ch'è peggio, mascherato dall' altare che improvidamente 
gli sorge innanzi e a ridosso. Fra le molte egregie cose operate a S. 
Eustorgio per richiamare la chiesa all'originario concetto, non potreb- 
besi por mente anche a siffatto incomportabile sfregio dell'arte e della 
«loria? 
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Peccato eh e" non siano troppo amorevolmente custoditi 
e die la Fabbriceria o l'Ordinario Diocesano, il Comune o 
le patrie Commissioni storiche, archeologiche e artistiche, 
non diansi il benché lieve pensiero per risarcirli e sot- 
trarli all' imminente rovina! (i) 

Quanto all'altra sussidiaria chiesuola non conosciamo chi 
ai nostri giorni abbiavi scorto o rammemori per documento 
iscritto, od altro, esistervi un solo oggetto che riveli arti- 
stico valore (2). 

Forse l'occhio di qualche intelligente intravide; ma, sviato 
dalle sembianze piuttosto umili e disadorne di quel ricinto, 
non potè, non ardì supporre, o, per dir meglio, non arre- 
stossi all' esame che avvisa, indovina, discopre. 

Il che dicasi anche di noi ogniqualvolta ci avvenne per 
lo passato mettervi il piede. È bensì vero che, affissandoci 
irresistibilmente alla pala del maggiore di quei tre poveri 
altari in legno, ritraevamo sempre, ad onta del tristissimo 
soggetto, una gradevole impressione pel simpatico impasto 
onde l'ignoto artefice aveavi svolta la tragica fine dei due 
monaci inquisitori; ma non ci spingemmo mai a quella mi- 
nuta e induttiva analisi che apre sì spesso l'adito a un più 
sicuro apprezzamento e alla convinzione. 

(1) Manco male che intendasi ora di riparare alla fessa facciata e 
provvedere al lastrico del sagrato ; ma sembraci strano che non diasi 
prima aria e luce all'interno, che non vi si rifarcia l'umidissimo e am- 
muffito pavimento, che non vi «i racconcino i quadri laceri, consumati 
o logori da inconsulti imbratti o dilavamenti , tanto più che , prescin- 
dendo dal santuario eretto alla Vergiue , per speciale cura del nostro 
prozio, snc. Giovanni Leandro Muoni, essi sono incontrastabilmente la 
migliore suppellettile di questa trasandata chiesa. 

(2) Il campanile, che le sovrasta a tergo, reca in fronte nella parte infe- 
riore la data 1090 ; ignorasi l'epoca di fondazione della chiesa, che, 
affidata altre volte alla confraternita dei Disciplini , venne ristaurata 
nel 1771. 
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Ne ricorda come per una certa nostra intuizione fossimo 
indotti a credere tutt'al più quel lavoro un buon quadro 
della scuola veneziana, e, per avventurare un giudizio qua- 
lunque, sospettammo per qualche tempo che potesse essere 
una copia della famosa tavola di Tiziano che , trasportala 
a Parigi, nel 1798, da quei grandi predatori, che furono i 
seguaci del primo Napoleone, ritornò poscia, riprodotta in 
tela, nel 1815, a decorare il sontuoso tempio dei SS. Gio- 
vanni e Paolo in Venezia, per essere irreparabilmente ingo- 
iata dalle fiamme il 16 agosto 1867. 

Ma l'equivoco dell' intenebrata memoria svaniva al primo 
confronto del quadro d'Antignate colle incisioni che fortu- 
natamente ci restano dell' insigne capolavoro della scuola 
veneta. 

Non ci rincresca di udire la descrizione che ne dà un 
illustre straniero, peritissimo investigatore e apprezzatore 
delle cose italiane. 

• Il Tiziano — scrive l'ottimo nostro amico, cav. Ernesto 
Breton, altro dei presidenti dell'Istituto storico di Francia 
— il Tiziano infuse a codesta sua produzione un carattere 
assai notevole d'energia. Nobili sono le figure, di un bel- 
lissimo aspetto il paese, e i panni, agitali dal vento, appa- 
iono di una sorprendente naturalezza. Il santo è rovesciato 
a terra dal suo assassino che, avendolo già percosso, sta 
per raddoppiare i suoi colpi; il compagno del santo, ferito 
egli stesso alle tempia, fugge spaventato, mentre due cheru- 
bini scendono dal cielo, recando la palma del martirio » (1). 

Un altro grande artista che maestrevolmente trattò il 
medesimo soggetto fu Alessandro Bonvicino, detto il Mo- 

i 

(I) Breton Ernest, Notice sur làvieet les ouvrages de Titien. Saint" 
Oerroain, L. Toinon et C. 1865. 
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retto. In un quadro che ammirasi all'Ambrosiana nella 
vastissima sala, la quale tanto se ne onora, da assumere lo 
stesso nome di lui, il celebre dipintore di Rovate effigiò 
S. Pietro colla testa nuda e spaccata, tesa la destra al suolo 
in atto d'imprimervi coli' indice intinto nel proprio sangue 
la parola: credo. Uno dei malfattori che gli sta prèsso, 
brandisce ancora al di sopra il micidiale coltello; afferra 
l'altro il fuggente compagno del santo. Tre vezzosi angio- 
letti calano dal cielo con gigli e con palme, preceduti da 
un quarto più adulto porgente una gemmata corona. Bril- 
lante e trasparente la intonazione, succoso il colorito, 
verissime le espressioni, straordinario l'effetto; ma il pae- 
saggio e massime gli alberi lasciano alcun chea desiderare. 

Anche tale composizione diversifica per molli aspetti da 
quella d'Antignate. 

Mano mano che perdevamo la speranza di rinvenirne uoa 
che avesse potuto servirle d'originale, ci sentivamo incal- 
zati a maggiori indagini; motivo per cui,in un'ultima corsa 
al nostro paese nativo, ci facemmo più diligentemente a 
ripassare la pala in discorso, e, soffrcgandone o lavandone 
gli angoli inferiori, ci venne finalmente fatto di leggervi le 
seguenti sigle composte: Hikr. D. Ro.* Brix* 

Ognun comprende che non durammo gran fatica a com- 
pierne la dizione in questi termini: HiEa(onimtu) D{e) 
Ro(flwms) Bmx (iensis), e a convincerci tosto come il quadro 
non fosse d'altri fattura che di Gerolamo Romano, più 
comunemente noto nel mondo artistico sotto l'applaudito 
nome di Romanino. 

Nacque probabilmente egli sul declinare del secolo XV 
a Roma, ove apprese da non si sa quale maestro i primi 
rudimenti de! disegno. Capitato giovanissimo a Venezia, 
approfittò meravigliosamente dell'arte pittorica, e fissò quindi 
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il proprio domicilio a Brescia, sua vera patria adottiva ^ 
ove, adornando chiese, conventi e palagi dei suoi lavori, 
acquistossi riputazione immensa , e rese l' ultimo respiro 
verso il 15(56.. Yonne pertanto chiamalo eziandio Gerolamo 
Bresciano o Romanino da Brescia. 

Fu il degno emulo e condiscepolo del valentissimo suo 
concittadino, il Moretto, e siccome costui, allargandosi dalla 
patria scuola, più che ad altri accostavasi a RaiTaello; cosi ei 
preferì con lodevole gara di strettamente attenersi ai pre- 
cetti del suo maestro, il Tiziano (i). 

E infatti la teia eh' egli dipinse per Anlignate ricorda 
moltissimo la valentia dell' inarrivabile veneziano. Non 
andavamo noi dunque errali di molto, allorché, ignorando 
l'autore del quadro di Anlignate, lo slimavamo un parto 
qualunque della scuola tizianesca. 

Come il Vecellio, anche il Romanino iucarnò il suo con- 
cetto colla medesima parsimonia di figure, energia di tinte, 
finezza di espressioni, schiettezza di cielo e di fronde. Il 
protagonista S. Pietro però, in luogo di essere rovesciato 
a terra, come nel dipinto del Tiziano, è qui raflìgurató 
genuflesso col braccio sinistro appoggiato al corrispondente 
ginocchio e coll'allro braccio in atto di tracciare sul terreno, 
come nel quadro del Moretto, la mentovata parola: credo. 
Ma, a differenza del maestro e dell'emulo, egli operò in 

* 

guisa che il santo principale sia già abbandonato dal suo 
uccisore, fuggente in lontananza nel bosco, e che fra Dome- 
nico venga invece raggiunto dall'altro aggressore, il quale, 
volgendo gli omeri al riguardante, impugna colla destra un 

(!) Il Romanino, non solo divide con Vincenzo Foppa e Alessandro Bon- 
vicino il merito di essere noverato fra i migliori artisti bresciani; ma 
può vantare anche quello di avere lasciati ottimi scolari, fra cui Gero- 
lamo Muziano e Lattanzio Gambara, suo genero, compagno ed amico 
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coltello, mentre colla mancina stringe al collare la sua 
vittima. Improntata questa a terrore, stende invano le brac- 
cia per muovere a pietà, non oppone resistenza e lasciasi 
colpire. Un solo angioletto spunta in aria colla palma ri- 
serbata a chi, lottando per la fede, spira. 

Quantunque rasciulta e richiedente vernice, la tela è 
abbastan^ conservata e misura metri 2: 65 di altezza e 
i : 67 di larghezza. 

Nel suo insieme questo quadro è opera per noi per- 
fetta , e può in qualche modo alleviare il danno dell- ine- 
stimabile perdita della tavola tizianesca;' giacché, più che 
nel lavoro del Moretto, vi scorgiamo una spiccata analogia 
alla stupenda opera scomparsa, sia nella sobria composizio- 
ne, sia nella singolare efficacia del fondo. 

A megli! poi persuaderci che il dipinto di Antignate , 
come già emerge dalla riscontratavi segnatura, appartenga 
realmente al Romanino, ne basti aggiungere che non mollo 
discosto da quella terra, rinvengasi l'appicco di altre opere 
dello slesso autore, e segnatamente nello storico castello 
di Malpaga (1), ove, chiamato dalla cospicua famiglia dei Mar- 
tinengo, discendenti ed eredi in linea femminina di Bartolo- 
meo Colleoni, il Romanino tradusse a fresco in una sala 
terrena gli onori e le feste che il sommo capitano bergo- 

(1) Il castello di Malpaga conserva ancora i suoi merli, la sua fossa, 
la sua torre, donde 1* occhio spazia da un lato fino a Bergamo e alla 
catena Orobia, abbraccia dall'altro il sottoposto piano mosso qua e là 
dolcemente, interciso e bagnato dal Serio. Cingono il cortile parecchi 
archi sostenuti da basse colonne, i cui capitelli ripetono gli stemmi del 
Colleoui. Una scala di pochi e ammattonati scaglioni mette al piano su- 
periore, ove mostrasi tuttora la camera, in cui l'ottuagenario eon.lot r 
tiere esalava l'ultimo respiro. Colle testamentarie sue disposizioni del 
27 e 31 ottobre 1475 egli lasciò tanto questo, quanto i molti altri suoi 
possessi alla prole maschile della figliuola Ursina, maritata al • conte 
Gaspare Martinengo, che, al proprio cognome, aggiunse quello dello suo- 
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mense aveva tributato colà (dalli 3 alli 10 luglio 1470) 
all'inclito suo ospite, Cristiano I re di Danimarca. 

Non torna il dire, come eccellente si nel sacro che nel 
profano, il Romanino abbia sfoggiato anche su quelle 
pareti il suo raro ingegno nel ritrarre e aggruppare figure 
in abbondante numero, nell'imaginare e variare effetti, ac- 
cessorii e costami. 

Vada quindi superbo Antignate di possedere un'opera 
di chi meritò essere chiamato in Francia, come il Leonardo, 
il Cellini, il Luca della Robbia, a illustrare quella reggia 
del nome e del genio italiano; un'opera che pel suo sog- 
getto e pel suo autore può formare parte integrante di una 
splendida triade appellata dai nomi del Tiziano, del Moretto 
e del Romanino. 

Ma sopratutto pensi Antignate a meglio guarentire il 
discoperto tesoro e a mostrarsi degno dell'attuale civiltà, 
che, in seguito ai forniti chiarimenti, più non gli perdone- 
rebbe un atto di trascuranza^o di vandalismo. 



Damiano Mioni. 



cero. Rimasto per lunga p«zza in mano dei loro discendenti, il castello 
di Malpaga passò, non ha guari, in proprietà del conte Francesco Ron- 
calli, senntore del regno, consigliere comunale e presidente del collegio 
provinciale di Bergamo, il quale, agli altri titoli di pubblica beneme- 
renza , associò anche quello di avere largamente vantaggiati i circo- 
stanti terreni. Non dubitiamo che l'illustre patrizio attenderà con non 
minore affetto a preservare quanto rimane della dimora, tanto cara 
ad una delle più grandi illustrazioni della patria sua ! 
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